Com’è cominciato tutto
Innanzitutto parto dicendo che le cose che troverete scritte di seguito non sono inventate, non sono cambiate o modellate a favore della mia tesi. Sono articoli, editoriali, pezzi presi dai blog moldavi, dai siti dei giornali liberi e da altre agenzie di stampa. Spero anche di essere il più obiettiva possiible, anche se la cosa non mi risulta facile.

Il lavoro che voglio fare è di traduzione, perché purtroppo nessuno di voi conosce il moldavo, e non può quindi informarsi. Per cui perdonate eventuali errori, anche se spero di non commetterne nella traduzione e nell’esposizione delle idee. Sarò lunga, prolissa e piena di dettagli, perché voglio che sappiate il più possibile. Spero di non essere troppo poco oggetiva.

Allora. Parto dicendo che il governo comunista dell’attuale ‘presidente’ Voronin è al potere da 8 anni, cioè due mandati. (ognuno durato 4 anni). La Costituzione vieta espressamente che un presidente stia in carica per più di due mandati di seguito, per cui in teoria quest’anno il comunista Voronin, avrebbe dovuto cedere la poltrona di presidente. Ma per chi conosce la storia di Putin, che una volta finito i suoi mandati, ha mandato un accolito al suo posto, e si è preso la poltrona di Primo Ministro, capirà che anche in Moldova le cose non vanno diversamente.

Ma partiamo dall’inizio. Primavera 2009 in Moldova. Grande fermento. Ogni cittadino della Capitale Chisinau, e da fuori, sente il profumo del cambiamento. Nessuno sembra più volere ormai il governo comunista, che ha rubato per anni dalle tasche della povera gente, che ha mentito in continuazione con grandissimo cinismo e faccia tosta, e che ha fatto in modo che circa 4 milioni di cittadini emigrassero all’estero. Le attività della capitale sono quasi sospese, in vista delle nuove elezioni parlamentari, programmate per il 5 aprile. C’è una grande aspettativa soprattutto fra i giovani votanti, che finalmente dopo anni di umiliazioni subite, possono esprimere il loro parere elettorale. Ognuno porta la speranza in petto. In Capitale si organizzano decine di sfilate, manifestazioni e cortei contro il governo comunista, e a favore dei partiti dell’Opposizione. Addirittura l’opposizione ha ottenuto che vengano aperti seggi elettorali anche all’estero, oltre i confini della piccola repubblica. Ci sono seggi in Francia, Italia, Usa, persino in Israele e in molti altri paesi. Come vedete, i moldavi si sono sparsi un po’ ovunque, nel mondo.

E finalmente il giorno fatidico arriva. 5 Aprile, giorno di elezioni. I seggi aprono alle 7 di mattina e chiudono alle nove. Verso la notte, appaiono le percentuali dei votanti che hanno esercitato il loro diritto di voto in questa giornata. 58 % circa degli elettori hanno votato, considerato che le elezioni sono considerate valide col 51 %. Ma non è una sorpresa che abbiano votato in ‘pochi’.

Occorre spiegare la situazione delle campagne. In quell’ambiente lontano dalla città e a sé stante, il comunismo ha sempre significato qualcosa per la gente. Il comunismo sovietico ha dato un pezzo di terra a tutti e le campagne se la sono sempre cavata. Non importa una delle terre più ricche di humus dell’intera Europa è stata ridotta a terra praticamente incoltivabile. Non importa se i sovietici hanno internato nei lager gli oppositori politici. Non importa se le lchiese e il culto ortodosso sono state severamente vietate. Non conta che non ci fosse libertà di parola, che a scuola i ragazzini venissero obbligati a studiare le gesta del regime. Non importa nememno che le tv e i giornali sbandierassero solo la grandezza e la magnificenza dell’unione Sovietica.

Per chi deve preoccuparsi di dare da mangiare ai propri figli e di coltivare terra e allevare bestiame, queste cose non contato. E’ quasi NATURALE che non contino. Chi di noi si preoccuperebbe di libertà di parola se non ha cosa mettere in tavola? Beh, il comunismo è stato furbo. Ha offerto alla gente terre, bestiame, qualche industria. Quando il regime sovieticoè caduto, non pochi sono stati i nostalgici. Dov’erano finiti i bei tempi in cui ognuno aveva un buono pasto e il salame veniva offerto gratis? Nell’immaginario delle persone di campagna, questi ‘bei tempi’ erano stati rubati da quelli venuti dopo. I democratici. I liberali. Quelli che volevano entrare nell’Unione Europea. Naturale che le persone di campagna conservassero affetto per i comunisti, e avversione per gli altri. Ma il pensiero più comune è : “perché dovrei votare? Tanto comunque non cambia niente. Io da mangiare ce l’ho, mi coltivo un po’ di terra e tiro avanti.’’

C’è da dire che ogni volta che c’erano in vista le elezioni, agenti comunisti andavano nelle campagne di casa in casa a regalare alla gente salame, a promettere loro il pane gratis e pensioni più alte. I paesini erano pieni di volantini sorridenti col simbolo della falce e il martello.

Nonostante ciò che ho detto prima, condanno le persone che si sono comportate così. Perché si sono dimenticate che esiste altro al di fuori del loro paesino. Hanno scordato che i loro figli sono al lavoro all’estero per merito di questa politica che non da spazio ai giovani, che li caccia a vivere fuori, perché nel paese non c’è più spazio. Non hanno pensato ai giovani che ancora hanno il coraggio di vivere nelle città, perché di coraggio si tratta.

Ora, l’Italia crede di aver il primato della mafia. Sappiate che non è così. Ad ogni elezione si scatena una gara a chi offre più soldi in cambio di voti per il partito comunista, PCRM. Non sono cose inventate. Sui blog, siti e network cittadini moldavi affermano di essere andati ai seggi per votare, e di aver già trovato i loro nomi sulle liste, come se avessero già votato. Alla domanda: Perché il mio nome è qui sopra? Ci sono state varie risposte. Eccone alcune : “Tu hai già votato, non ti devi preoccupare. Oppure: Fatti gli affari tuoi, che di elezioni non ne capisici niente. Ci sono sistemi telematici che permettono il voto a distanza “(davvero pensano che la gente è cretina??).

A quelli che curiosando nelle liste elettorali hanno visto nella propria abitazione figurare i nomi di persone che abitavano in quella casa decine di anni fa, parenti morti o residenti all’estero, è stato detto più o meno uguale. Ci sono casi di persone che abitano da soli in un appartamento, ma in questo appartamento hanno trovato per esempio i nomi di altre persone: o sconosciute, oppure ex padroni dell’appartamento suddetto, che non abitano PIU’ in quella casa da chissà quanti anni. Lo shock più grande l’hanno avuto però quelli che hanno trovato i nomi dei loro zii, nonni, genitori morti anche da decine d’anni nelle liste nei votanti. Le questioni sono due: o il governo comunista ha trovato il modo per resuscitare 190.000 morti da tutti i cimiteri moldavi (perché questo è il numero di pesone decedute che hanno votato, circa), oppure c’è stata una frode ridicola e facilmente comprensibile.

Ma la faccenda non si ferma qui. Migliaia, forse milioni di lei ( la moneta moldava) sono stati stanziati dai FONDI PUBBLICI per la corruzione di cittadini che votassero PCRM. Così in cambio di 1000 lei, o anche molto meno, uno votava il partito comunista.

Ora, permettete che il popolo moldavo fosse leggermente incavolato. Non solo era stato preso in giro bellamente per anni, con promesse di prosperità e altre mere bugie, ma anche il loro diritto di voto veniva intaccato. Cercate, se potete di mettervi nei loro panni. Dopo mesi di fermento politico, dove ognuno pensava che finalmente l’opposizione avrebbe guadagnato la maggioranza dei mandati in Parlamento, s’è scoperto che il 50% dei votanti aveva scelto PCRM. Vedete, ciò è IMPOSSIBILE. Non dopo tutte le mobilitazioni e le propagande, non dopo anni di miseria.

Il 6 giugno 2009, i giovani di Chisinau dichiarano tale giornata giorno di lutto nazionale, in seguito al risultato delle elezioni parlamentari. Scendono in piazza con candele e fiori e sfilano gridando slogan e brandendo striscioni, tricolori e una banda di stoffa nera attorno al braccio, che in Moldova si mette quando uno è in lutto. E’ evidente la provocazione verso i comunisti, che non hanno nemmeno tempo di festeggiare la loro falsa ‘vittoria’. Migliaia di giovani dalle scuole medie, superiori e dalle università scendono in piazza per manifestare il loro malcontento e la loro voglia di riscatto. Le scuole sono vuote, alcuni insegnanti addirittura accompagnano i loro studenti nel centro di Chisinau dove si sta svolgendo il tutto.

E’ entusiasmo. I giovani finalmente vogliono manifestare l’amore per la loro patria, calpestata da sempe nella storia prima da un paese, poi da un altro e da un altro ancora. E’ un clima in cui è impossibile non venire coinvolti, un nazionalismo forte e patriottico che riguarda tutti. Gridano ‘Abbasso il comunismo, abbasso la dittatura’ ‘Vogliamo la libertà!’ ‘Voronin dimettiti’ ‘Vogliamo elezioni libere!’ e altri cori sfegatati che non sto a tradurre. La gente chiede a voce alta la fine della dittatura, una vita di libertà e di democrazia. La gente SUPPLICA la fine di tutto ciò che riguarda il comunismo e la sfera di influenza della Russia.

Mi sono venute le lacrime agli occhi nel guardare i video dei giovani che sfilavano. Erano tutto ciò che io avrei voluto essere: un cittadino che si batte per migliorare il suo paese, per cacciare via il germe rosso che stava saccheggiando nel nostro paese. Anni di sofferenze, di posti di lavoro rubati e dati ai russi che vivono in Moldova perché parlano russo e quindi hanno la precedenza. In Moldova non vivi se non sai il russo. In Moldova a scuola non si studia la storia della Moldova, ma la storia della Russia. In Moldova se entri in panetteria e parli in moldavo prima ti guardano male, poi ti dicono (rigorosamente in russo) che non capiscono, e ti ordinano di tradurre in russo. In Moldova i dirigenti sono russi, o imparentati ai russi. In Moldova il nostro ‘amato’ Presidente Voronin ci ha detto: La capitale non è fatta per uomini poveri, ma per quelli ricchi. Se siete poveri e non vi va bene la vita qui, andatevene in campagna, dov’è il vostro posto. Secondo voi i ricchi chi sono, in Moldova? Esatto! Comunisti, e russi.

Anche da 2500 chilometri di distanza, sentivo questo sentimento di soffocamento, che stava venendo fuori finalmente. La gente voleva dire ‘basta’ per sempre a tutto ciò, e ricominciare daccapo. Alcuni brandendo striscioni in cui figuravano la Romania e la Moldova unite, gridavano ‘vogliamo ricongiugerci ai nostri fratelli rumeni’. Perché è ciò che siamo. Eravamo un solo territorio, una sola lingua, cultura, religione, tradizione, bandiera, storia. Ora siamo ancora tutto ciò, ma siamo due territori distinti.

La tensione cresce. I giovani si danno appuntamento per il giorno seguente, il 7 aprile nella Piazza. Arrivano come il giorno prima, brandendo solo candele, strisicioni e bandiere, e inneggiando alla libertà. Ma qualcosa va storto. Improvvisamente la folla diventa una massa arrabbiata, e si dirige a passo di marcia verso gli edifici del potere. Sarebbe a dire Parlamento e Palazzo del Presidente. La maggioranza continua a manifestare pacificamente, ma un gruppo nutrito di persone si dirige verso il Palazzo Presidenziale, dove si sono già raccolti alcuni esponennti della polizia, che brandiscono scudi di alluminio. I rimostranti aggressivi smantellano il marciapiede per avere pietre da tirare. In pochi minuti è il caos. Giovani arrabbiati cominciano a tirare pietre contro il Palazzo, rompendone gli specchi. Alcuni possono così avivicnarsi alle finestre e dare fuoco alle tende. I poliziotti non si muovono, non cercano di fermare la folla. Vedremo in seguito perché. I manifestanti tirano pietre, e i poliziotti si riparano dietro i loor valorosi scudi. Ma non difenndono il Palazzo Presidenziale. Questo, il simbolo della nostra forma di Governo, il simbolo di Voronin, del comunismo, è lasciato alla mercè di minorenni e neo-maggiorenni, che incendiano e lapidano in continuazione. La polizia ancora non muove un dito. La folla grida accorata ‘la polizia deve essere con noi’, invitando appunto i poliziotti a ribellarsi anche loor la regime e urlando ‘anche voi avete figli, anche voi siete moldavi’!

I poliziotti si fanno letteralmente da parte e lasciano il posto libero. In preda alla folla. Che in poco tempo distrugge, entra nel palazzo, e appicca il fuoco. Due giovani con una bandiera della Romania e una dell’UE salgono in cima al palazzo e le issano; sotto la folla esulta.

Poche ore dopo la stessa fine la fa il Parlamento, che si trova a poche decine di metri di distanza, dall’altra parte del Corso. I due edifici (specialmente il Parlamento, dove il fuoco si sviluppa la secondo e terzo piano) sono ora fumanti e attorno a loro ci sono documenti, mobili, e rifiuti di vario genere.

In poco tempo i politici ne sono informati, c’è una situazione di crisi generale. Voronin non perde tempo e accusa l’opposizione di putch, attentato alla Costituzione, alla sovranità dello Stato e soprattutto di tentato COLPO DI STATO. Allo stesso modo accusa la Romania di voler interferire nella politica moldava, e arriva addirittura ad accusare l’UE, solo perché i giovani avevano portato sul luogo le sue bandiere.

Nel giorno stesso e nei giorni successivi, ci sono varie dichiarazioni del ‘Presidente’ fatte alla stampa e alla tv (rigorosamente quelle di Stato, oppure quelle russe), in cui sembra che ai giovani moldavi sia presa l’improvvisa malattia di distruzione totale. Voronin continua a puntare il dito su tutti, tranne che sul suo Governo, com’è naturale che sia.

Ma vediamo un po’ di retroscena. Parlamento in fiamme. Persone sul posto affermano che i pompieri stavano ritti davanti al palazzo in fiamme sorridendo con aria arrogante e mangiando semi di girasole, mentre dietro di loro gli uffici venivano divorati dal fuoco. Non facevano esattamente NIENTE per fermare lo stato delle cose, come d’altronde non aveva fatto NULLA la polizia e gli organi addetti, per fermare la protesta violenta. Ma perché?

Altri retroscena. Alcuni uomini occupati in politica cominciano a parlare. Una parlamentare coraggiosa (poi per le sue rivelazioni è stata rinchiusa, picchiata e minacciata) afferma che due giorni prima del risultato delle elezioni agli occupanti del Parlamento è stato consigliato di togliere dai loro uffici tutti i documenti e gli oggetti di valore, e di portarli in posti sicuri. Tutti sono stati avvisati di non trovarsi nell’edificio il 7 aprile 2009. Ma c’è di più…i politici dell’opposizione affermano che nelle ore seguenti…quando ormai le forze dell’ordine avevano ripreso possesso dei due edifici di potere, i poliziotti addetti alla sicurezza del Parlamento gli avevano mostrato lo stato dell’edificio. Le porte di tutti gli uffici erano chiuse a chiave, chiave con cui questi signori della sicurezza hanno aperto gli uffici, che erano così come i loro proprietari li avevano lasciati. Ossia in ordine. Il mattino dopo, stranamento, il Parlamento era in condizioni disastrose, e documenti e altri oggetti preziosi erano sparsi tutto aintorno all’edificio. Com’è potuto succedere, se l’edificio era già nelle mani della polizia e tutti i manifestanti erano da tempo nelle loro case?

Inotre c’è da dire che nelle devastazioni di tutti gli uffici della Presidenza e del Parlamento, l’unico ufficio rimasto integro, senza nemmeno un graffio o un granello di polvere è quello del nostro amato Presidente Voronin. Ma non è finita qui. Parlavo prima di documenti sparsi per i corridoi e attorno all’edificio. Ebbene sappiate che alcuni ragazzi sono andati il giorno seguente a fare un ‘tour’ per il Parlamento constatando che, nella moltitudine di fogli sparsi per terra, non ce n’era UNO che fosse originale. Erano TUTTE fotocopie. Ciò vuol dire che i veri documenti, come le altre cose di valore, erano già state precedentemente nascoste. Ma come facevano tutti a sapere cosa sarebbe successo? Come sapeva Voronin e la sua stregua che proprio i due palazzi sarebbero stati incendiati? E COME MAI da una protesta meramente pacifica, si è scatenata una lotta con le forze dell’ordine? E’ possibile che una folla di dimostranti con in mano solo candele, striscioni, e fiori abbia improvvisamente cambiato idea e deciso di radere al suolo tutto?

No, non è esattamente possibile. Parlando con alcuni ragazzi del posto (alcuni conoscenti ed ex compagni di classe di mia sorella) e vedendo innumerevoli video su youtube abbiamo scoperto svariate cose:

1. fra la folla giravano individui dai capelli chiari, con zainetti in spalla, che incitavano la folla alla violenza e alla distruzione degli edifici. I loro tratti erano quelli caratteristici di chi vive nella Transnistria (parte della Moldavia fedelissima al regime russo, da dove provengono tutte le armi e i rinforzi bellici)

1. è esattamente impossibile salire sul palazzo del Presidente, dato che quel piano è controllatissimo e inoltre per una persona che non è mai stata all’interno, è impossibile trovare la strada. Inoltre la chiave a quel piano ce le hanno solo 3 persone in tutta la capitale. Chi erano allora i due giovani saliti là sopra con tanta facilità?

1. dietro i due ragazzi sopracitati appare un individuo vestito in uniforme da poliziotto, che sembra proteggere i due ragazzi. Ma quei due, non erano saliti là sopra dopo essere stati in prima linea nella lotta coi poliziotti? Come mai uno di loro ora li controllava a stretta distanza?

1. la maggior parte dei manifestanti non stava prendendo parte alle azioni di violenza contro i due edifici.

1. forze dell’ordine, pompieri e quant’altro, nn hanno mosso un DITO per fermare la cosa.

Ora, ditemi la verità. Questa scena non vi ricorda un po’ quella tedesca del 1933 quando Hitler fece incendiare il Reichstag e diede la colpa ai comunisti, per poterli così accusare di svariate colpe gravi, e poterli eliminare? Non vi ho convinto?

Beh, 2 giorni dopo il fattaccio: Voronin confessa ad un giornale russo che ha lasciato intenzionalmente i due edifici nelle mani dei giovani. Per vedere come si sarebbe comportati, e che cosa ne avrebbero fatto, dice lui. Dopo questa confessione, il gioco del dittatore appare chiaro. Ispiratosi ai migliori dittatori tedeschi e russi, egli conduce il suo gioco prendendo in giro una nazione intera, e l’opinione pubblica internazionale.

Ora tutti sono proni a puntare il dito contro l‘opposizione, tutti raccomandano la cessazione delle violenze e il ristabilirsi dell’equilibrio. Gli stati vicini, non hanno altro da esprimere tranne la loro ‘preoccupazione’. Mentre è ormai chiaro il grido di libertà che una nazione intera cerca di far sentire al mondo intero. Inascoltato. Voronin fa furbescamente in modo che questo grido di libertà sembri un grido di anarchia, e i giovani vengono classificati come vandali, fascisti e antidemocratici. Anti-democratici, loro che supplicavano le forze di polizia di aiutarli e mettersi dalla loro parte per sconfiggere il comunismo? Eppure, gli organi internazioni gli credono. Dopotutto chi è che ha più credibilità: un presidente o un gruppo di giovani inferociti e indisciplinati? La risposta mi appare chiara.

Voronin, violando tutti gli accordi presi in precedenza con l’Unione Europea, immette un sistema di vise per i cittadini rumeni, come per ‘vendicarsi’ del fatto che hanno partecipato al tentativo di colpo di stato. Mere paranoie, però funzionano. L’UE cerca di imporre un debole ‘no’, ma non fa più di tanto. E così ogni rumeno che voglia entrare in Moldova ora deve pagare una tassa. Voronin sta forse stuzzicando l’UE in modo da allontanarci da essa?

Intanto, la sera stessa della distruzione dei due palazzi, cominciano le prime violenze. Giovani caricati con la forza su auto civili, auto della polizia, camion, e portati in ambienti sconosciuti, forse fuori dalla capitale. Vengono lanciati sulla folla gas lacrimogeni, acqua (sparata dagli stessi pompieri che avrebbero forse dovuto usarla per spegnere gli incendi) e proiettili finti in gomma. Il regime del terrore inizia.

Su internet i ragazzi si mettono d’accordo per accorrere in piazza a Chisinau da tutta Moldova. Ma le connessioni internet col server moldavo vengono presto chiuse. I siti dei giornali liberi e indipendenti dal Governo vengono bloccati. La telefonia mobile anch’essa, paralizzata. Chisinau è isolata dalla Moldova, e dal resto del mondo.

Mi vengono i brividi e le lacrime, mentre leggo ciò che succede. Libertà di parola ridotta allo zero, e pari a quella della Cina. Forse inferiore addirittura. Ciò che più mi spaventa è il fatto che i server vengano chiusi. Sa tanto di repressione. Ma i giovani non si scoraggiano. Usando trucchetti informatici accedono lo stesso, e comunicano attraverso Facebook, Twitter, caricano video e video su Youtube, per documentare. E io sono bloccata per tutte le vacanze di Pasqua davanti al computer, rabbrividendo.

Le frontiere della Moldova vengono chiuse. Nessuno può né entrare né uscire dai confini. Terrore.

Il giorno seguente il primo ministro (donna) afferma che contro i giovani non verrà usata compassione e che se continueranno le loro azioni violente, si sarà ‘costretti’ ad usare proiettili veri. Intanto da fonti non ufficiali arriva la notizia che migliaia di soldati stanno aspettando sul confine della Transnistria, pronti ad intervenire e marciare su Chisinau, se necessario. Due aerei carichi di armamentario bellico pesante, e armi chimiche velenose atterrano all’aeroporto di Chisinau, con provienienza Russia.

Tutto è pronto per una vera e propria rivoluzione, o guerra civile. Peccato che non ci siano dei combattenti, ma solo dei manifestanti minorenni, nelle fila ‘nemiche’. E così, lo stato che si professa difensore dei giovani e del suo popolo è pronto a fare un bagno di sangue? Perché sono queste le parole usate: se volete un bagno di sangue, un bagno di sangue sarà. Ecco la vera faccia di Voronin e del suo governo. E’ pronto ad uccidere giovani vite innocenti pur di mantenere stabile il suo potere.

Nelle strade in cui pochi mesi prima si girava liberamente, tenendosi per la mano, ridendo e scherzando, ora marciano i soldati. Centinaia di camioncini da guerra infestano la capitale. Inquietanti uomini con i kalashnikov ‘difendono’ la TV nazionale, portatrice fedele del messaggio falso di Voronin. Centinaia di auto sono appostate in prossimità del centro della capital e quindi della piazza, e tutti i giovani che passano, manifestanti o non , vengono perquisiti, insultati con le peggiori volgarità, picchiati e portati via. Dove, non si sa. I valorosi uomini che commettono ciò sono poliziotti e hanno accanto anche personaggi vestiti da civili. Picchiano più forte quelli che hanno dipinto sul proprio volto il tricolore rosso-giallo-blu della Moldova in segno di patriottismo, finchè il sangue non lava via la pittura.

La capitale è paralizzata dalla paura, mentre il resto della Moldova non sa nemmeno ciò che sta succedendo, proprio come voleva Voronin. Si sa che l’ignoranza è terreno fertile per la dittatura. I primi genitori cominciano a cercare i loro figli, mai tornati a casa. Gli viene risposto con i soliti sorrisetti arroganti e derisori, di cercare i propri figli laddove li hanno lasciati: nel luogo della protesta.

A Chisinau il clima precipita. L’indomani i giovani non si presentano in piazza, cosìcchè i soldati carichi di armamentari vari non hanno nessuno su cui sparare, nessuno da fomentare o picchiare. Gli studenti vengono tenuti con la forza dentro le scuole, senza poter uscire nemmeno per comprarsi il solito panino dell’intervallo. Gli insegnanti vengono interrotti nelle loro lezioni da poliziotti o civili che irrompono chiedendo ai giovani dov’erano il giorno delle proteste, e se riconoscono questa o quest’altra faccia. Alcuni vengono prelevati direattemente da scuola senza che gli insegnanti possano alzare un dito. Vengono caricati con violenza sulle solite auto e portati fuori.

Gli universitari hanno il TERRORE di parlare con chiunque di ciò che è successo, e che continua a succedere. Alcuni studenti di medicina affermano che alcuni loro compagni dopo aver parlato delle proteste con alcuni amici o anche insegnanti, sono spariti nel nulla. Hanno ovviamente paura di fare la stessa fine, ma confessano ugualmente i fatti a un giornale indipendente della rete. Sanno benissimo che potrebbero essere rintracciati anche nella rete, perché è già successo. Un ragazzo ucciso da un colpo secco di pistola da parte di un poliziotto, dopo che aveva espresso su un blog di dibattiti la sua opinione in merito alla situazione. Gli studenti hanno paura a parlare, hanno paura a uscire dalla scuola. Hanno paura di andarci e paura di andare per strada. Se per strada giri da solo ti posso fermare e portare facilmente via. Se giri in gruppo, ti possono accusare di associazione con lo scopo di rivolta e portare via ugualmente. Hanno paura di andare a casa, e mettere in pericolo i loro famigliari. Ma nonostante questo, continuano valorosamente a combattere, caricare video e foto, scrivere ai giornali e offrirsi come testimoni. Sono forti e coraggiosi loro, e non si lasciano piegare nemmeno dal sangue e dalle frustate. E forse anche un po’ incoscienti.

Nei giorni immediatamente seguenti, cominciano a saltare fuori i giovani ‘arrestati’ ingiustamente. Mostrano i loro corpi pieni di lividi, ferite gravi, ingiurie, torture. Alcuni raccontano di essere stati rinchiusi con altri 25 compagni in stanze di 8 metri quadri, senza cibo e con scarsa acqua. Ammanettati ai letti, e picchiati. Quando un ufficiale entrava nella stanza bisognava alzarsi in piedi. E se uno non ce la faceva perché era più morto che vivo, lo alzavano i compagni. Venivano derisi e insultati, umiliati soprattutto. Umiliati a fare cose che gli esseri umani non dovrebbero mai fare. Alcune donne, oltre ad essere state picchiate e trattate come gli uomini, sono anche violentate. QUESTA è la nostra polizia in quel momento. Molti poliziotti incapaci di reggere tutto questo, danno le dimissioni. La maggioranza resta. Forse per i soldi bonus che il Governo stanzia in aiuto per il lavoro extra che sono ‘costretti’ a fare questi signori poliziotti senza cuore.

Dopo questa serie di trattamenti i giovani sono interrogati e attraverso la tortura fanno delle dichiarazioni che i poliziotti si affrettano a scrivere su carta, in cui ammettono di aver preso parte alle proteste perché pagati dall’opposizone, e con lo scopo di attuare un colpo di stato. Non è permesso agli internati leggere questi documenti. Devono solo mettere la loro firma, e basta. E dopo sono ‘liberi’ di andare, perché sono serviti al loro scopo. Portare il terrore in Moldova.

Qualche giorno dopo spunta il primo morto ‘ufficiale’. La causa della sua morte è a detta dei poliziotti, intossicazione da gas. Il giovane presenta sulla fronte segni evidenti di contusione con un oggetto pesante, e il suo corpo è cosparso di ferite. Intossicazione, avevamo detto?

A distanza di pochi giorni altri due giovani morti, con scuse altrettanto improbabili. Uno dei due in avanzato stato di decomposizione, tanto che è quasi impossibile per i genitori riconoscere il figlio. Alcune delle salme vengono consegnate ai genitori in bare chiuse ermeticamente, ma si afferma si siano suicidati. E da quando mai un suicida è chiuso in una bara ermetica in modo che non sia visibile nemmeno ai suoi stessi genitori? O forse ci sono pesanti prove nelle ferite che i poveri corpi presentano?

Ciò che sto facendo non è un racconto del terrore. Non mi diverto a suscitare disgusto, non è il mio scopo. Il mio scopo è raccontare TUTTO ciò di cui sono a conoscenza, anche i dettagli più terrificanti.

Ormai è evidente che le bugie di Voronin vengono a galla, ma nessuno di esterno è pronto ad ammetterlo. Nessuno, tranne Radio Deutsche Welle che dai primi giorni è stata in prima linea nel documentare i veri fatti accaduti. Sarà che i tedeschi si sono riconosciuti in ciò che è successo a Chisinau e hanno il coraggio di denunciarlo perché non succeda più. Ma è già successo. Gli europei stanno zitti, come durante l’ascesa al potere di Hitler. Hanno paura di scatenare le furie della Russia. Non ècomodo che la Russia tagli il gas proprio in questo periodo di crisi, no? E per quale motivo, poi? Per un piccolissimo paese con problemi di gestione? Guardiamo con fiducia all’America. Forse lei…ma no, l’America non ci verrebbe mai in soccorso. Proprio ora che Obama sta ristabilendo i rapporti con la Russia, sarebbe deleterio cominciare un’altra guerra fredda. Così ci accorgiamo di essere DA SOLI, di nuovo. Fra l’indifferenza generale degli stati che si proclamano democratici, ma che si diisnteressano completamente a chi grida aiuto. Non siamo poi tanto lontani, sapete. La Moldova è qui, dietro l’angolo. A ridosso della Romania. Eppure le uniche parole che ci arrivano, sono semplicemente RIDICOLE. Ci dicono di essere ‘preoccupati’, ci dicono di ristabilire l’equilibrio e di cessare le violenze. Come se ci stessero prendendo in giro. Come se fosse colpa del popolo, se c’è una repressione in corso. Avete capito bene. Si tratta di questo, di una repressione nel sangue. Di minorenni. Di donne. Di giovani uomini.

Rabbrividisco appena penso che i miei ex compagi di classe potevano essere lì in mezzo. Non riesco a credere a cos’è diventata in poco tempo la mia capitale. E leggo col cuore in gola cosa Voronin ha ancora in serbo per noi, per loro.

Io da piccola ho partecipato a una manifestazione. Era contro la lingua russa come prima lingua dello Stato. Volevano che i bambini  mparassero prima il russo, e poi al massimo il moldavo. Volevano che a scuola i bambini imparassero le gesta dei russi, e non quelle degli eroi del nostro popolo. Volevano cancellare la nostra cultura con quella russa. Per fortuna siamo riusciti a impedirlo. Dopotutto, mi sento orgogliosa, perché avevo solo 6 anni. Ma ciò era niente in confronto a ciò che è successo un mese fa, in Moldova. Niente.

Il 5 aprile la mia famiglia è andata a Bologna e ha votato. Voronin afferma che il 90% dei moldavi che si trovano all’estero, abbiano votato PCRM. E’ semplicemente assurdo. Chi è che voterebbe il partito per colpa del quale ha dovuto fare la valige e affrontare una nuova vita?

Abbiamo perciò seri dubbi che i nostri voti siano arrivati a destinazione.

SITUAZIONE ATTUALE del dopo-Rivoluzione
Freedom House su ‘libertà di stampa’
La migliore situazione riguardante la libertà di stampa, a sentire il rapporto di Freedom House riguardante l’anno corrente, si trova in Islanda, Finlanda, e Norvegia, Danimarca e Svezia. La situazione peggiore c’è invece in Myanmar (ex Birmania), Turmenkistan, Corea del Nord.

Valutando che i dati presi in considerazione per stilare queste classifiche, si fermano al 31 dicembre 2008, è ovvio che i recenti abusi, restrizioni e intimidazioni imposti alla stampa della Repubblica Moldova, non vengono riflesse nell’attuale classifica.

Nonostante ciò, rispetto al rapporto dello scorso anno, in cui Moldova si era classificata come paese con ‘parziale libertà di stampa’, quest’anno lo Stato ha avuto una caduta, andandosi a trovare nella lista dei Paesi SENZA libertà di stampa.

Il potere si vendica sui giovani
I giovani moldavi stanno subendo una drammatica metamorfosi. Non si sono ancora ripresi dallo spavento generato dalle frodi elettorali del 5 aprile e dagli evenimenti tragici che sono seguiti. E il Governo, una volta che ha capito che non si può basare su di loro per continuare la loro farsa, prepara loro nuove ‘sorprese’.

Essi avevano creduto che RM (Repubblica Moldova) è un paese democratico che tende a integrarsi con la comunità europea e hanno invece scoperto che la libertà avuta precedentemente, anche se era relativa e spezzata, in qualsiasi momento può essere soppressa dalla dittatura. Nel sangue di ognuno di questi giovani bolle il desiderio di rinnovamento. Questo potenziale potrebbe portare RM fra i paesi democratici occidentali. Ma cosa può offrire loro uno Stato di polizia, dominato dai manganelli e dagli scudi?

Nel 2008, dichiarato anno della gioventù per lo meno formalmente, le borse di studio degli studenti erano state maggiorate. Adesso invece, il presidente nell’esercizio della sua funzione parla di un’eventuale blocco ai fondi delle borse, affermando che è colpa dell’opposizione. Il presidente ha anche fatto esaminare i danni nel Palazzo del Presidente e in quello del Parlamento, stimando la loro ricostruzione inoltre 700 milioni di lei, presi rigorosamente dai fondi destinati all’insegnamento e al Ministero dell’Istruzione.

Inoltre il Presidente ridurrà a partire dal 1 settembre i posti nelle università per quanto riguarda soprattutto queste facoltà: giornalismo, scienze politiche, relazioni internazionali. Se un giovane moldavo vuole studiare invece, ha molto possibilità per diventare trattorista. In questa sezione i posti sono stati addirittura aumentati. La dittatura non ha bisogno di persone istruite, ma di individui comodi che eseguano i suoi ordini.

Il potere cerca in tutti i modi di sopprimere gli studenti. Infatti esso si vendica su di loor perché abbracciano questo tipo di idee e sopratutto per le persone che eleggono. Bisogna infatti sapere che in Parlamento ci sono in tutto 101 persone. Ebbene, è grazie ai giovani elettori che in Parlamento ci sono 41 deputati anti-comunisti. Cerchiamo di riportare nei loro cuori il sentimento del’ottimismo. I giovani non hanno alcuna colpa perché sono nati liberi e vogliono vivere liberi.

 
La Rivolta di Chisinau è stata venduta per un miliardo di euro
La delegazione del Parlamento Europeo che nei giorni scorsi ha documentato gli abusi commessi dal potere comunista di Chisinau contro i manifestanti del 7 aprile, ha cercato, senza successo, di convincere l’opposizione ad accettare una riconciliazione col Partito Comunista, informa la radio Deutsche Welle.

Ai leader dell’opposizione sarebbe stato detto di ‘chiudere un occhio ad alcuni abuso commessi durante la campagna elettorale e nel periodo post-elettorale del Partito di maggioranza, in cambio di un miliardo di euro che RM riceverebbe da donatori esterni’.

‘Gli organi nternazionali hanno fretta…essi vogliono un vincolante dialogo maggioranza-opposizione! Non c’è una maggioranza  legittima in Repubblica Moldova. Perciò tutti gli sforzi devono essere concentrati nel portare alla luce del sole i fatti successi: le frodi elettorali e le gravi violazioni dei diritti dell’uomo. Capisco che sia difficile per gli europei ammettere che per 10 anni la loro posizione è stata ignorata dal governo di RM. Se tutto ciò che è successo qui fosse noto, forse potrebbe essere che anche a livello europeo ci siano delle perdite. E allora facciamo in qualche modo una riconciliazione – un credito di un miliardo di euro per la repubblica Moldova…Lasciamo che tutto vada avanti così com’è senza che nessuno sappia niente? Ciò non è giusto!’ afferma il sindaco di Chisinau.

Gli ufficiali europei avrebbero chiesto all’opposizione di riconoscere i risultati dello scrutinio, e implicitamente, la vittoria dei comunisti. Ciò è considerato inacettabile dai leader, che vogliono provocare elezioni anticipate, bloccando l’elezione del nuovo Presidente della Repubblica. Infatti i comunisti hanno bisogno di 61 voti per decidere il nuovo Capo dello Stato, voti che non hanno.

‘Quanto costano allora le vite dei giovani uccisi nelle lotte con la polizia? Quanto costano le torture nei commissariati di polizia? E le centinia di persone picchiate selvaggiamente? La verità NON si negozia né si commercia.’

‘I finanziamenti devono essere decentralizzati, cosicchè la Comissione Europea possa sostenere davvero i cittadini di Moldova, e non un certo Governo, che potrebbe procurare solo altri strumenti di tortura per umiliare le persone grazie ai soldi europei’, dichiara ancora il sindaco.

I duri resoconti degli euro-parlamentari
Nonostante ciò che è stato detto prima, una delegazione dell’UE trovatasi a Chisinau ha criticato fortemente la maggioranza per violazione dei diritti dell’uomo, in particolare dopo il 5 aprile.

‘Siamo shockati da ciò che abbiamo visto e di ciò che ci è stato detto nei comissariati’ ci dicono gli europarlamentari, che hanno ottenuto effettive prove sull’esistenza dei ‘corridoi della morte’ in cui i protestanti venivano fatti passare tra due file di poliziotti che li picchiavano crudelmente.

Testimonianza
Un concittadino che lavora in Italia mi racconta con quanto entusiasmo ha partecipato, insieme ad altri moldavi, alle elezioni del 5 aprile. Hanno preso in affitto autobus per poterne portare gruppi interi da tutta l’Italia, a Roma…”Quando abbiamo sentito il risultato così sfacciatamente a favore dei comunisti, siamo rimasti tutti molto sorpresi. Sapevamo con sicurezza che all’estero avevano votato al 90% contro i comunisti…ci siamo chiesti…com’è possibile ciò?” Conosco una persona che lavora all’Ambasciata di Roma, a cui ho chiesto com’era possibile. Mi ha detto che l’urna coi voti provenienti dall’Italia non è stata nemmeno aperta. Mi ha detto ciò a bassa voce, mettendosi l’indice sopra la bocca. L’uomo continua: “ Adesso i moldavi che risiedono in Italia sono delusi, non credono più nelle elezioni, e i comunisti hanno raggiunto il loro scopo – quello di scoraggiarli nel tornare a votare. “

Conclusioni
I partiti di opposizione si stanno dando da fare nel discutere col Parlamento Europeo, e forse, col tempo, qualcosa si otterrà. Ma non possono essere cancellate le vittime, e le continue violazioni. 

Mi chiedo quanto ancora il popolo moldavo potrà sopportare queste angherie. Quando otterrà una vera indipendenza, come quella di cui gode la Romania.
